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Paesaggio con vulcano 
di Mario Tozzi 

ANTONIO NAZZARO, Il Vesuvio, 
Liguori, Napoli 1997, pp. 374, 
Lit 55.000. 

Non è passato poi troppo tempo 
da quando - non più di duecento 
anni fa - "la felicità accarezzava le 
pietre e le rocce d'Italia". Il luogo 
del mondo dove più di ogni altro 
vivere era oltremodo piacevole. Il 
viaggiatore dei secoli XVII e 
XVIII, di provenienza germanica 
o anglosassone, ma particolarmen-
te quello francese (vedi Italies, a 
cura di Y. Hersant, edito da Bou-
quine Laffont, fresco di stampa, 
ma anche il bellissimo Un viaggio 
al Vesuvio di Paolo Gasparini e Sil-
vana Musella, Liguori, 1991), di-
menticava il senso di angoscia del-
la vita solo perdendosi fra le città e 
le campagne di quello che doveva 
essere un paese ancora in un magi-
co equilibrio, dove la natura era 
stata trasformata in arte. Non c'era 
neanche bisogno di muoversi o af-
frettarsi, una volta calcato il suolo 
italico, bastava aprire gli occhi per 
essere pervasi da una felicità in-
combente, che mai avevano prova-
to prima né Stendhal - neppure 
nei giorni nella sua giovinezza - , né 
Chateaubriand, stordito da quello 
che gli occhi facevano fatica a re-
stituire al suo cervello ingolfato. 

Che paese straordinario doveva 
essere l'Italia di neppure due secoli 
fa, inconsapevole delio scempio fu-

NOVITÀ 

LEONARDO VITTORIO ARENA 

DEL NONSENSE 
TRA ORIENTE E OCCIDENTE 

pp. 168, L. 28.000 

Il problema del senso 
è d'importanza cruciale 

nella storia della filosofia 
di ogni cultura. 

A esso possono essere 
ricondotti tutti gli altri 

problemi filosofici. 
In questo libro, e con queste 

convinzioni, si cercherà 
di analizzare il problema 

da un punto di vista 
gnoseologico 

ed epistemologico, dedicando 
una sezione finale all'estetica. 

WILFRIED LOTH 

FIGLIASTRI 
DI STALIN 

MOSCA, BERLINO 
E LA FORMAZIONE DELLA RDT 

a cura di 
RAFFAELE D'AGATA 
pp. 286, L. 38.000 
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in questo decennio, hanno dato 

luogo a una vasta ondata 
di nuovo pensiero storiografico 
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turo e del degrado, ma già istradata 
sulla via dell'esaurimento della 
propria civiltà magnifica e in qual-
che modo "superiore". E che paese 
fantastico doveva essere il Meridio-
ne d'Italia, a quel tempo, da Roma 
a Napoli a Palermo: una specie di 
paradiso terreno che permetteva le 
visioni più suggestive soprattutto 
da quelle bocche infernali aperte 
sulle viscere della Terra che sono i 

vulcani, paese di cardiili addolorati 
e di incantamenti. Napoli - in pri-
mo luogo - meta preferita, dove la 
storia dell'uomo era la storia del 
vulcano e dove mito pagano e pre-
ghiere cristiane si fondevano in un 
sincretismo ancora oggi tangibile, 
quel misto di naturalismo panteista 
e cattolicesimo che ce la rende per 
certi versi simile alla Bahia del can-
domblé e di tutti i santi. 

Se pure non rimane quasi niente 
di quell'equilibrio fra mondo 
dell'uomo e universo naturale, 
molto ancora resta da dire attorno 
alla storia fantastica del Vesuvio, 
osservatore impassibile - non og-

getto di osservazione - delle realtà 
antropiche di quella parte di para-
diso terrestre. Il Vesuvio di Nazza-
ro è più di un libro di storia natura-
le in senso tradizionale - di quelli, 
peraltro, che non si scrivono più e 
si leggono ancora meno - , è un rac-
conto ben ritmato in cui geologia, 
storia della natura e degli uomini e 
cultura del dettaglio si fondono in 
una lega di grande qualità. La sto-

ria eruttiva del vulcano è racconta-
ta con il gusto dello studioso e con 
la passione dell'uomo legato alia 
sua terra (l'autore decide di vivere 
a Pozzuoli, cioè dentro i Campi 
Flegrei, distretto vulcanico ancora 
ben attivo) ed è sistematicamente 
sostenuta dall'appoggio documen-
tale, dal riferimento bibliografico, 
con lunghe e approfondite note 
nel corpo della narrazione e con 
una strepitosa antologia tematica 
finale. Dalle origini fino all'ormai 
canonica eruzione del 79 d.C. -
quella descritta da Plinio il Vec-
chio e raccontata dal nipote a Taci-
to in una delle sue Lettere - , che è 

stata l'ultima, per ora, di un perio-
do in cui il vulcano era molto più 
violento di oggi, sempre ammesso 
che abbia un senso paragonare i 
tempi del vulcano a quelli limitati 
dell'uomo. E poi l'eruzione del 
1631, la più potente, che fece oltre 
seimila vittime senza emettere 
neppure un grammo di lava, se per 
lava si intende (correttamente) 
quel magma degassato che defini-

scono i vulcanologi, mentre lava in 
dialetto napoletano - anzi vesuvia-
no - è sia quella canonica bollente 
(lava di fuoco), ma anche e soprat-
tutto quella formata dalle continue 
e inarrestabili colate di fango che 
già avevano sommerso Ercolano e 
che provocarono i maggiori danni 
del 1631 (lava d'acqua). 

Le eruzioni del Vesuvio non 
cambiavano solo la forma del vul-
cano: mutavano il paesaggio circo-
stante, la topografia, l'atmosfera, 
donavano il rosso scuro ai tramon-
ti, tormentavano gli animi e attrae-
vano centinaia di spettatori, curio-
si e turisti nello stesso tempo in cui 

mettevano in fuga i residenti. Dei 
cambiamenti di forma dell'edificio 
vulcanico abbiamo chiara memo-
ria nella documentazione storica e 
soprattutto artistica del tempo, 
sterminata e opportunamente ri-
prodotta nel libro. Come Crono 
che mangia i suoi figli, il Vesuvio 
divora se stesso, muta la sua forma 
esteriore e cambia il clima influen-
zando profondamente gli autocto-
ni, le loro abitudini e le loro cre-
denze. Geologo e storico insieme, 
Nazzaro si muove a proprio agio 
tra riferimenti documentali e illu-
strazione di temi geologici con sin-
tesi e chiarezza, scandendo la nar-
razione in un particolare alternarsi 
di brani e riferimenti che la arric-
chiscono pur senza renderla ostica 
o frammentata. A questo proposi-
to è esemplare il capitolo sulla na-
scita e lo sviluppo delle prime teo-
rie vulcanologiche che - a ben 
guardare - sono teorie attorno alla 
nascita del mondo stesso. Attra-
verso i testi originali di Della Tor-
re, De Bottis, Mecatti, Serao, Brei-
slak e tanti altri si scopre come la 
fermentazione della pirite potesse 
originare le lave, o come gli Elateri 
- impetuosi venti sotterranei - ge-
nerassero le eruzioni più violente. 
Oltre a essere stato una formidabi-
le palestra per gli ingegni dei natu-
ralisti dell'epoca, lo studio del Ve-
suvio contribuì all'abbandono del-
le teorie nettuniste (per cui tutte le 
rocce si erano generate dalle acque 
del mare): come spiegare le lave in-
candescenti eruttate - dal vivo — da 
quel cono così alto e lontano? 

Come mai - ci si chiede da sem-
pre - l'uomo torna a costruire dove 
già il vulcano ha distrutto e dove si 
può prevedere che tornerà di farlo? 
Nazzaro tenta una risposta a quello 
che chiama il "paradosso del Gra-
natello" (scoprite nell 'Epigrafia ve-
suviana finale di cosa si tratta): il bi-
sogno, di cibo, di terreni utili (si sa 
che i suoli vulcanici sono in genere 
fertilissimi), di materiale da costru-
zione per nuove strade di basoli ne-
ri che finalmente liberano dalla 
schiavitù del fango (la lava appun-
to), di rocce per il piccolo artigia-
nato e vigne per il vino (le famose 
lagrime vesuviane). Dove ci sono 
vulcani, poi, secondo la credenza 
popolare non ci sono terremoti -
asserzione non giustificata e peral-
tro clamorosamente smentita nel 
1980 dal sisma irpino - e, infine, c'è 
turismo e commercio. La parte ico-
nografica si rivela così molto utile e 
rende familiari anche le raffigura-
zioni di zone sconosciute. Inoltre 
nell'appendice mostrare i luoghi 
del vulcano risulta una scelta ap-
propriata e di grande effetto per 
calarsi in una realtà poco nota, ma-
gari solo letta o immaginata. 

Non sfuggono all'autore i concet-
ti modernamente intesi di rischio 
vulcanico e di previsione e preven-
zione dei fenomeni eruttivi, inqua-
drati però nel loro sviluppo storico 
dalla nascita a oggi: si scoprirà che 
molte di quelle che sembrano no-
vità erano già state affrontate e co-
nosciute in un mondo ancora assen-
nato e, almeno in questo, natural-
mente equilibrato. Andate di fronte 
alla basilica di Santa Croce a Torre 
del Greco, se potete, e osservatene 
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"Contro i luoghi comuni, decisamente e 
con cognizione di causa", questo il motto di 
Palazzetti e Fallante,- autori di un libro denso 
di dati che, si spera, verrà letto non solo da 
tecnocrati e ingegneri d'assalto, ma anche da 
ambientalisti dell'ultima ora che, confon-
dendo risparmio con rendimento ed efficien-
za, remano clamorosamente contro (in buo-
na fede) gli interessi del pianeta. Le fonti co-
siddette alternative, per esempio, hanno 
qualche costo ambientale pure loro e - so-
prattutto - non sembrano in grado di soddi-
sfare completamente gli attuali e futuri biso-
gni di energia dei terrestri. Il risparmio ener-
getico non è, in realtà, solo moderazione e ri-
duzione dei consumi finali; inoltre né queste, 
né la sostituzione delle fonti tradizionali 
sembrano in grado di eliminare l'impatto 
ambientale dei processi di produzione dell'e-
nergia. 

L'assunto di base: risparmiare energia non 
conviene a chi la produce (per esempio in 
Italia all'Enel), né a chi detiene l'oligopolio 
delle fonti tradizionali. La speranza che si 
trovi ancora petrolio almeno per i prossimi 
cinquantanni - e il fatto che esso costerà 
sempre di più - fa solo perdere tempo nell'af-
frontare quello che gli autori de L'uso razio-
nale dell'energia stimano inevitabile: un pe-
riodo di emergenza a breve, in cui si farà 
fronte come si potrà alle aumentate esigenze 
energetiche, seguito, a medio termine, dalla 
prospettiva dell'instaurarsi di un nuovo mo-
dello di consumi a metà strada fra la proba-
bile indigenza delle popolazioni del Terzo 
Mondo (se non svilupperanno maggiori di-
sponibilità di energia) e la catastrofe am-
bientale (se la svilupperanno nello stesso 
modo in cui è stato fatto nel mondo occiden-
tale). Le possibilità tecniche di accrescere 

l'efficienza energetica ci sono - basta pensa-
re alla cogenerazione -, a condizione, però, 
che ci sia una cultura energetica tale da far 
crescere la domanda di negawattora, i chi-
lowattora risparmiati. 

Anche Iacolare propone un uso ragionato 
delle risorse ambientali nel suo Ecologica, 
ma il volume ha una consistenza radicalmen-
te diversa rispetto a quello di Palazzetti e 
Pallante, anche perché - crediamo - si rivol-
ge a un lettore differente. Non si parla qui 
dell'aspetto tecnico, quanto piuttosto di 
quello culturale e decisionale, che viene illu-
strato sotto il profilo legislativo e operativo a 
livello ministeriale. Peccato che non si ap-
profondiscano meglio le questioni ambienta-
li accennate e che quasi l'unico pregio del li-
bro risieda nella parte finale, dove si illu-
strano i codici comportamentali della Cee e 
le legislazioni relative alla valutazione 
dell'impatto ambientale (Via) e allo smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani. Le definizio-
ni iniziali - destinate a chi è veramente a di-
giuno dei concetti basilari in tema di difesa 
ambientale - avrebbero tratto giovamento 
da alcuni esempi e appaiono ordinate in mo-
do casuale e spesso non supportate da dati 
aggiornati. 

Ciò nonostante la lettura parallela dei due 
testi sembra utile: permetterà di apprezzare 
come la visione tecnico-scientifica e quella 
umanistica fatichino molto a integrarsi, an-
che quando gli ingegneri rinunciano a scrive-
re solo stringhe di numeri in apparenza senza 
senso e si rivolgono al lettore comune in mo-
do semplice e convincente. IL aspetto cultura-
le del problema è impostato da Iacolare e ri-
solto, in prima approssimazione (almeno dal 
punto di vista operativo), da Palazzetti e Pal-
lante, che ordiscono una trama coinvolgente 
e scientificamente suggestiva, tanto da far 
sembrare strano che altri non provino imme-
diatamente a mettere in pratica le indicazio-
ni del libro. Che la situazione reale sia più 
complessa e articolata di quanto da loro im-
maginato? ( m . t . ) 


